
 

 



 

Alla c.a. dei sig.ri 
CLIENTI dello Studio De Marco 
 
 
Roma, lì 14 luglio 2026 

 
 
Oggetto: la determinazione dei livelli di significatività nella revisione contabile 
 

Nel contesto della revisione contabile, la significa�vità rappresenta uno dei conce� cardine atraverso 
i quali il revisore stabilisce l’ampiezza del proprio lavoro e valuta se gli errori, considera� singolarmente o nel 
loro insieme, siano in grado di influenzare le decisioni economiche degli u�lizzatori del bilancio.  

Il principio internazionale di revisione ISA Italia 320 – Significa�vità disciplina la responsabilità del 
revisore nell’applicare il conceto di significa�vità nella pianificazione e nello svolgimento della revisione 
contabile del bilancio.  

La significa�vità non è un valore assoluto, bensì il risultato di un giudizio professionale: essa esprime la 
soglia oltre la quale un errore, per en�tà o natura, assume rilievo ai fini del giudizio sul bilancio e va pertanto 
determinata, mo�vata e documentata in modo coerente con le carateris�che dell’impresa. 

L’ISA Italia 320 ha l’obie�vo di guidare il revisore con riguardo a: 
 la determinazione della significa�vità per il bilancio nel suo complesso e della significa�vità 

opera�va in sede di pianificazione; 
 la scelta del valore di riferimento (benchmark) e della percentuale da applicare, con le rela�ve 

mo�vazioni; 
 la modifica della significa�vità nel corso della revisione e la sua documentazione. 

Il principio si applica a tutte le revisioni del bilancio, indipendentemente dalla dimensione dell’entità; 
nelle imprese di dimensioni minori i valori di riferimento e le percentuali vanno tuttavia declinati secondo le 
specificità di tali realtà, ferma restando la centralità del giudizio professionale del revisore. 
 

* * * * * * * * * 
 

Lo Studio è a disposizione per ogni eventuale chiarimento ed approfondimento. 
 

Distinti saluti. 
Dott.ssa Giulia Giacometti  
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Funzione e collocazione sistematica della significatività 
Nell’ambito della revisione legale del bilancio, la significatività (materiality) costituisce uno dei concetti 
fondamentali dell’intero processo, poiché definisce il “metro” con cui il revisore misura la rilevanza degli 
errori e, di conseguenza, l’ampiezza e la profondità del proprio lavoro. Essa non attiene soltanto alla 
revisione, ma sta alla base anche del processo di redazione del bilancio, costituendo un punto di contatto tra 
chi prepara l’informativa finanziaria e chi è chiamato ad esprimere un giudizio indipendente sulla sua 
attendibilità. 
La significatività non deve essere intesa in termini meramente quantitativi o di calcolo meccanico. Sebbene, 
nella prassi, sia spesso ricondotta a una percentuale applicata a un valore di bilancio, in realtà essa esprime 
un giudizio professionale che lega le evidenze raccolte dal revisore alle esigenze informative degli utilizzatori 
del bilancio. In questa prospettiva, determinare la significatività significa stabilire la soglia oltre la quale 
un’inesattezza, un’omissione o una rappresentazione non corretta diventa idonea a influenzare le decisioni 
economiche di chi legge il bilancio. 
La sua collocazione sistematica è quella di un ponte tra il revisore e gli utilizzatori del bilancio: il revisore 
stabilisce un livello di significatività proprio perché interpreta, alla luce delle circostanze, quali errori 
sarebbero rilevanti per il gruppo degli utilizzatori considerati nel loro insieme. Da qui discende la natura 
intrinsecamente relativa del concetto, che non ammette parametri rigidi e validi per ogni impresa. 
 
 
Definizione e natura della significatività 
Sul piano tecnico, i quadri normativi sull’informazione finanziaria chiariscono generalmente che gli errori, 
incluse le omissioni, sono considerati significativi se ci si possa ragionevolmente attendere che essi, 
considerati singolarmente o nel loro insieme, siano in grado di influenzare le decisioni economiche prese 
dagli utilizzatori sulla base del bilancio. La significatività ha dunque una dimensione quantitativa (l’entità 
dell’errore) e una dimensione qualitativa (la natura dell’errore), che possono operare anche 
congiuntamente. 
I giudizi sulla significatività vengono elaborati alla luce delle circostanze contingenti e si fondano sulla 
considerazione delle esigenze comuni di informativa finanziaria degli utilizzatori come gruppo, non delle 
esigenze di singoli utilizzatori specifici. È ragionevole per il revisore presumere che gli utilizzatori abbiano una 
ragionevole conoscenza delle attività aziendali ed economiche e della contabilità, comprendano che il 
bilancio è redatto e sottoposto a revisione in base a livelli di significatività, riconoscano le incertezze 
intrinseche nelle stime e prendano decisioni economiche ragionevoli sulla base delle informazioni di bilancio. 
La natura della significatività è quindi duplice: da un lato è operativa, perché orienta in concreto la 
pianificazione e lo svolgimento delle procedure; dall’altro è valutativa, perché entra nel giudizio finale 
sull’effetto degli errori non corretti. Per questo l’ISA Italia 320 si coordina strettamente con l’ISA Italia 450, 
che disciplina le modalità con cui la significatività è applicata nella valutazione dell’effetto degli errori 
identificati e non corretti. 
 
 
Significatività e rischio di revisione 
La significatività non può essere compresa isolatamente, ma va letta in connessione con il rischio di revisione, 
ossia il rischio che il revisore esprima un giudizio non appropriato nel caso in cui il bilancio sia 
significativamente errato. Il revisore acquisisce una ragionevole sicurezza raccogliendo elementi probativi 
sufficienti e appropriati, tali da ridurre il rischio di revisione a un livello accettabilmente basso. 
Il rischio di revisione dipende dalla combinazione di due componenti: il rischio di errori significativi (a sua 
volta articolato in rischio intrinseco e rischio di controllo) e il rischio di individuazione. Significatività e rischio 
sono inversamente correlati: tanto più basso è il livello di significatività, tanto maggiore tenda ad essere 
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l’estensione delle procedure necessarie a contenere il rischio entro limiti accettabili. 
Significatività e rischio di revisione devono essere considerati per tutta la durata dell’incarico, in particolare: 
nell’identificazione e nella valutazione dei rischi di errori significativi; nella determinazione della natura, della 
tempistica e dell’estensione delle procedure di revisione conseguenti; e nella valutazione dell’effetto degli 
errori non corretti, ove presenti, sul bilancio e nella formazione del giudizio nella relazione di revisione. 
 
 
Disciplina di riferimento: l’ISA Italia 320 
La fonte principale in materia è il Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 320 – Significatività nella 
pianificazione e nello svolgimento della revisione contabile, in vigore per le revisioni dei bilanci relativi ai 
periodi amministrativi che iniziano dal 1° gennaio 2020 o successivamente. Il principio va letto 
congiuntamente all’ISA Italia 200, che individua gli obiettivi generali del revisore, e si coordina con l’ISA Italia 
450 in tema di valutazione degli errori. 
L’obiettivo del revisore, secondo il principio, è quello di applicare appropriatamente il concetto di 
significatività nella pianificazione e nello svolgimento della revisione contabile. A tal fine l’ISA Italia 320 
disciplina la determinazione della significatività per il bilancio nel suo complesso, della significatività 
operativa e, ove rilevante, dei livelli di significatività per particolari classi di operazioni, saldi contabili o 
informativa, nonché la modifica di tali importi nel corso della revisione e la relativa documentazione. 
È utile rammentare che la significatività determinata in sede di pianificazione non stabilisce necessariamente 
un importo al di sotto del quale gli errori non corretti saranno sempre valutati come non significativi: le 
circostanze relative ad alcuni errori possono indurre il revisore a considerarli significativi pur essendo al di 
sotto della soglia, in ragione della loro natura. 
 

* * * * * * * * * 
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La significatività per il bilancio nel suo complesso (overall materiality) 
In fase di definizione della strategia generale di revisione, il revisore deve determinare la significatività per 
il bilancio nel suo complesso (overall materiality), espressa in termini percentuali rispetto a un valore di 
riferimento prescelto. Tale soglia rappresenta il parametro generale per valutare se il bilancio contenga errori 
significativi. 
La determinazione segue, in concreto, tre passaggi logici, tutti espressione del giudizio professionale del 
revisore: 
 scegliere un valore di riferimento appropriato (il benchmark); 
 scegliere un livello percentuale appropriato da applicare a tale valore; 
 motivare le scelte effettuate, dandone evidenza nella documentazione di revisione. 
L’esigenza di motivare adeguatamente le scelte non è un mero adempimento formale. La giurisprudenza più 
recente ha ribadito la centralità della corretta determinazione e documentazione della significatività 
nell’attività dell’organo di controllo e del revisore (cfr. Cass., 17 marzo 2025, n. 7138), confermando come 
una significatività non motivata o determinata in modo arbitrario possa riflettersi sulla solidità complessiva 
dell’impianto di revisione. 
 
 
I valori di riferimento (benchmark) e le percentuali applicabili 
L’identificazione di un appropriato valore di riferimento dipende da una pluralità di fattori: gli elementi del 
bilancio (attività, passività, patrimonio netto, ricavi, costi); l’esistenza di voci su cui si concentra l’attenzione 
degli utilizzatori; la natura dell’impresa, la fase del ciclo di vita aziendale, il settore e il contesto economico; 
l’assetto proprietario e le modalità di finanziamento; la volatilità del valore di riferimento. 
I valori di riferimento che possono risultare appropriati includono, ad esempio, l’utile prima delle imposte, i 
ricavi totali, l’utile lordo e i costi totali, il totale del patrimonio netto ovvero il valore dell’attivo netto. L’utile 
prima delle imposte è spesso utilizzato per le imprese con fini di lucro; qualora esso sia volatile, possono 
risultare più appropriati altri parametri, quali l’utile lordo o i ricavi totali. 
Esiste una relazione tra la percentuale applicata e il valore di riferimento prescelto: la percentuale applicata 
agli utili ante imposte sarà di norma più elevata rispetto a quella applicata ai ricavi totali. A titolo 
esemplificativo, può risultare appropriato applicare il 5% del risultato ante imposte alle imprese a fine di 
lucro e l’1% del totale dei ricavi o dei costi alle imprese senza fini di lucro. 
Nella prassi operativa, mutuata anche dalle guide IFAC, si fa spesso riferimento a intervalli percentuali per i 
diversi benchmark: indicativamente ricavi 1%–3%, EBITDA 3%–7%, patrimonio netto 3%–5%, totale attivo 
1%–3%. Si tratta tuttavia di mere prassi di riferimento, che non sostituiscono il giudizio del revisore: a 
seconda delle circostanze possono ritenersi appropriate percentuali maggiori o minori. 
 
 
Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 
Nelle imprese di dimensioni minori i valori di riferimento devono essere declinati secondo le specificità di tali 
realtà. Un caso ricorrente riguarda l’utile ante imposte, che può rappresentare un valore costantemente 
simbolico quando il proprietario-amministratore preleva la maggior parte dell’utile prima delle imposte sotto 
forma di remunerazione. 
In tali ipotesi, può risultare più pertinente assumere a riferimento l’utile prima di tale remunerazione e delle 
imposte, così da evitare che la soglia di significatività risulti distorta da scelte attinenti alla struttura 
proprietaria e alle modalità di remunerazione, piuttosto che alla effettiva dimensione economica 
dell’impresa. 
 

* * * * * * * * * 
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La significatività operativa (performance materiality) 
Accanto alla significatività per il bilancio nel suo complesso, il revisore deve determinare la significatività 
operativa (performance materiality). Si tratta della definizione di uno o più importi inferiori alla significatività 
generale, al fine di valutare i rischi di errori significativi e di determinare la natura, la tempistica e l’estensione 
delle procedure di revisione conseguenti. 
La ratio della significatività operativa è di natura prudenziale: pianificare la revisione unicamente per 
individuare errori singolarmente significativi trascurerebbe il fatto che un insieme di errori, ciascuno non 
significativo, può rendere il bilancio significativamente errato, senza lasciare alcun margine per gli errori non 
individuati. La significatività operativa serve proprio a ridurre ad un livello appropriatamente basso la 
probabilità che l’insieme degli errori non corretti e non individuati superi la significatività per il bilancio nel 
suo complesso. 
La sua determinazione non è un calcolo meccanico, ma richiede l’esercizio del giudizio professionale ed è 
influenzata dalla comprensione che il revisore ha dell’impresa e dalla natura ed entità degli errori identificati 
nelle precedenti revisioni. Tra i fattori da considerare nella scelta della percentuale rientrano gli errori 
riscontrati in passato, le aspettative di errore per l’esercizio in esame e l’esito delle procedure di valutazione 
dei rischi. L’ISA Italia 320 non pone vincoli percentuali predefiniti; nella prassi la significatività operativa è 
spesso fissata in un intervallo compreso tra il 60% e l’85% della significatività generale, con l’obbligo, ancora 
una volta, di motivare la scelta. 
In questa logica si colloca anche la nozione di errori trascurabili (clearly trivial): una soglia, fissata in genere 
come percentuale minima della significatività generale (ad esempio il 5%), al di sotto della quale gli errori, 
anche cumulati, non avranno un effetto significativo sul bilancio e non vengono pertanto accumulati ai fini 
della valutazione finale. 
 
 
Livelli di significatività per particolari classi, saldi o informativa 
In presenza di specifiche circostanze, il revisore deve stabilire uno o più livelli di significatività inferiori per 
particolari classi di operazioni, saldi contabili o informativa, qualora ci si possa ragionevolmente attendere 
che errori di importo inferiore alla significatività generale possano comunque influenzare le decisioni 
economiche degli utilizzatori. 
Tra i fattori che possono indicare l’esistenza di tali ambiti rientrano, a titolo esemplificativo: 
 l’influenza di leggi, regolamenti o del quadro normativo sulle aspettative degli utilizzatori in merito ad 

alcune voci, quali le operazioni con parti correlate e la remunerazione della direzione e dei responsabili 
delle attività di governance; 

 le informazioni chiave per il settore in cui opera l’impresa (ad esempio i costi di ricerca e sviluppo per una 
società farmaceutica); 

 gli aspetti dell’attività oggetto di informativa separata, come una recente acquisizione o l’informativa per 
settori. 

Una regola operativa di particolare rilievo è dettata dall’ISA Italia 330, paragrafo 18: indipendentemente dai 
rischi di errori significativi identificati e valutati, il revisore deve definire e svolgere procedure di validità 
per ogni classe di operazioni, saldo contabile ed informativa significativi. L’individuazione delle voci 
significative – si pensi a rimanenze, crediti, costi per servizi, costo del personale, o ad indicatori quali valore 
aggiunto e margine operativo lordo – costituisce dunque un passaggio ineludibile della pianificazione. 
 

* * * * * * * * * 
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La significatività nel corso della revisione e la sua modifica 
La significatività non costituisce un concetto statico, ma segue la dinamica evolutiva che si delinea nel corso 
dell’attività di revisione. Il livello definito in sede di pianificazione può pertanto essere soggetto a modifica 
qualora il revisore venga a conoscenza di informazioni che lo avrebbero indotto a stabilire, sin dall’inizio, un 
importo diverso. 
Il revisore deve modificare la significatività per il bilancio nel suo complesso (e, ove applicabile, i livelli per 
particolari classi, saldi o informativa) nei seguenti casi: 
 cambiamento delle circostanze verificatosi nel corso della revisione, ad esempio a seguito della decisione 

dell’impresa di cedere un ramo importante d’azienda; 
 acquisizione di nuove informazioni; 
 cambiamento della comprensione che il revisore ha dell’impresa o delle sue attività, in esito allo 

svolgimento delle procedure conseguenti. 
È particolarmente significativo il caso in cui i risultati finanziari effettivi si rivelino sostanzialmente diversi da 
quelli attesi, inizialmente utilizzati per determinare la soglia: la pianificazione condotta su dati di budget o 
forecast deve essere confrontata, in sede di chiusura (final), con il bilancio definitivo. Qualora il revisore 
ritenga appropriato un livello di significatività inferiore a quello inizialmente determinato, deve stabilire se 
sia necessario modificare anche la significatività operativa e se la natura, la tempistica e l’estensione delle 
procedure conseguenti continuino ad essere appropriate. 
 

* * * * * * * * * 
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La valutazione degli errori e il coordinamento con l’ISA Italia 450 
Conclusa la pianificazione e terminata la revisione delle aree operative, il revisore deve stabilire se l’insieme 
degli errori rilevati e non corretti dai redattori del bilancio sia significativo nel contesto dell’intero bilancio. 
Ciò comporta sia il considerare gli specifici errori rilevati durante le verifiche – incluso l’effetto netto degli 
errori identificati in precedenti revisioni e non ancora corretti – sia l’effettuare la migliore stima di altri errori 
non specificamente identificabili (ad esempio la congruità di un fondo rischi per cause legali). 
Se la conclusione è che gli errori sono significativi, il revisore deve chiedere ai redattori del bilancio di 
correggerli; in difetto, è necessario valutarne gli effetti sul giudizio professionale e, conseguentemente, sulla 
relazione di revisione. In questa fase la significatività cessa di essere uno strumento di pianificazione per 
diventare il criterio di valutazione dell’effetto degli errori, secondo le modalità disciplinate dall’ISA Italia 450. 
 
 
Criticità e profili applicativi 
La determinazione della significatività, pur essendo un’attività tecnicamente strutturata, non è immune da 
criticità. La prima è quella della standardizzazione: l’adozione di percentuali “di prassi” applicate in modo 
automatico, senza un’effettiva ponderazione delle circostanze dell’impresa, svuota di significato il giudizio 
professionale e indebolisce la difendibilità delle scelte compiute. 
Una seconda criticità attiene all’equilibrio tra prudenza ed efficienza: una significatività troppo elevata 
espone al rischio di non individuare errori rilevanti; una significatività eccessivamente bassa moltiplica le 
procedure e i costi senza un reale beneficio informativo. Il punto di equilibrio non è dato da una formula, ma 
dalla qualità del ragionamento che il revisore è in grado di esplicitare. 
Ne deriva che la vera funzione della determinazione della significatività non è quella di fornire un numero, 
ma di rendere tracciabile e coerente il percorso di giudizio che collega le caratteristiche dell’impresa, i rischi 
identificati, le procedure svolte e la valutazione finale degli errori. La motivazione e la documentazione delle 
scelte sono, in tal senso, parte integrante della significatività stessa. 
 
 
La documentazione della significatività 
L’ISA Italia 320 richiede che il revisore includa nella documentazione di revisione gli importi determinati e i 
fattori considerati ai fini della loro determinazione. In particolare devono risultare: 
 la significatività per il bilancio nel suo complesso (overall materiality); 
 ove applicabile, il livello o i livelli di significatività per particolari classi di operazioni, saldi contabili o 

informativa; 
 la significatività operativa (performance materiality); 
 qualunque modifica degli importi precedenti effettuata nel corso della revisione contabile. 
La documentazione assolve a una duplice funzione: da un lato consente di ricostruire la coerenza del processo 
e di sottoporlo a verifica (anche in sede di controllo di qualità o, eventualmente, in sede giudiziale); dall’altro 
costituisce la sede in cui il giudizio professionale del revisore trova evidenza formale, trasformando una 
valutazione intrinsecamente discrezionale in un percorso argomentato e verificabile. 
 
 
Significatività – un esempio operativo (carta di lavoro) 
A titolo esemplificativo si riporta uno schema di carta di lavoro per la determinazione della significatività, 
riferito a una holding immobiliare (HoldImm S.p.A.), con data di riferimento 31/12/2024. L’esempio è 
significativo perché evidenzia come, in una società caratterizzata da un attivo e da un patrimonio netto 
elevati a fronte di ricavi e utili contenuti, la scelta del valore di riferimento incida in misura determinante 
sull’importo della soglia. Gli importi sono espressi in migliaia di euro. 
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Le due colonne riflettono i due momenti in cui la significatività viene determinata. I valori stimati sono quelli 
impiegati in sede di pianificazione, desunti dal bilancio dell’esercizio precedente e dal budget o forecast, 
quando il bilancio definitivo non è ancora disponibile; i valori effettivi sono invece quelli del bilancio 
definitivo, sui quali la significatività viene ricalcolata in sede di chiusura (final) per verificare se la soglia 
individuata in pianificazione resti appropriata. Nell’esempio i due valori sono molto vicini, sicché le soglie 
adottate (400 per lo Stato Patrimoniale e 40 per il Conto Economico) non necessitano di modifica. 

 
Dati di input (valori in migliaia di €) 

Voce Stimati Effettivi 
Totale attivo 42.000 41.850 
Patrimonio netto 36.600 36.544 
Totale ricavi 2.200 2.207 
Differenza A - B (valore della produzione – costi) 110 107 
Utile ante imposte 130 126 

 
Parametro di significatività 

Tipo (intervallo %) % scelta Parametro stimato Parametro effettivo 
Attivo (0,5 - 1%) 1,0 420 419 
Patrimonio netto (1 - 5%) 5,0 1.830 1.827 
Ricavi (0,5 - 2%) 2,0 44 44 
A - B (3 - 7%) 7,0 8 7 
Utile ante imposte (5 - 10%) 10,0 13 13 

 
 

Significatività per il bilancio nel suo complesso 

Soglia adottata Stimato Effettivo 

Significatività Stato Patrimoniale (SP) 400 400 

Significatività Conto Economico (CE) 40 40 
 

 
La lettura dei dati mostra con chiarezza la relazione tra valore di riferimento e percentuale: la percentuale 
applicata cresce passando dai parametri patrimoniali (attivo 1%, patrimonio netto 5%) a quelli economici 
(ricavi 2%, A-B 7%, utile ante imposte 10%), coerentemente con il principio per cui la percentuale sugli utili è 
di norma più elevata di quella applicata ai ricavi o all’attivo. I parametri così ottenuti divergono in modo 
marcato (da 8 a 1.830 mila euro), proprio per effetto della struttura della holding. 
In esito al giudizio professionale, il revisore non recepisce meccanicamente il valore più alto o più basso, ma 
fissa due soglie distinte e prudenziali: una significatività per lo Stato Patrimoniale di 400 mila euro, ancorata 
ai valori patrimoniali, e una significatività per il Conto Economico di 40 mila euro, più contenuta in ragione 
della modesta dimensione reddituale. Tale impostazione consente di calibrare le procedure sulle voci 
patrimoniali rilevanti senza trascurare gli errori che, pur modesti in valore assoluto, sarebbero significativi 
rispetto al risultato economico. 
Da queste soglie discende poi la significatività operativa (ad esempio nell’intervallo 60%-85%) e la soglia 
degli errori trascurabili, secondo quanto illustrato nei paragrafi precedenti. L’intero percorso – dati di input, 
parametri, percentuali e soglie adottate – viene tracciato nella carta di lavoro (nell’esempio, foglio GF IV.6) e 
costituisce la base documentale a supporto delle scelte del revisore. 
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Considerazioni conclusive 
In conclusione, la significatività rappresenta uno snodo essenziale dell’intera revisione legale: essa orienta la 
pianificazione, calibra l’estensione delle procedure e fornisce il criterio per valutare l’effetto degli errori sul 
giudizio. Lungi dall’esaurirsi in un calcolo percentuale, esprime un giudizio professionale che collega le 
caratteristiche dell’impresa alle esigenze informative degli utilizzatori del bilancio. 
La sua corretta applicazione richiede di muoversi con coerenza lungo l’intero percorso: scelta motivata del 
benchmark e della percentuale, determinazione della significatività operativa, individuazione dei casi che 
richiedono soglie inferiori, eventuale revisione nel corso dell’incarico e adeguata documentazione. È in 
questa coerenza, più che nel singolo importo, che risiede il valore tecnico e la difendibilità del lavoro del 
revisore. 
Lo Studio resta a disposizione per ogni approfondimento operativo, anche con riferimento alla costruzione 
delle carte di lavoro per la determinazione e la documentazione dei livelli di significatività. 
 

* * * * * * * * * 
 

Lo Studio è a disposizione per ogni eventuale chiarimento ed approfondimento. 
 

 dott.ssa Giulia Giacometti  
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La determinazione dei livelli di significatività nella revisione contabile pag. n. 11 
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Lo Studio De Marco è uno “studio-boutique” di dottori commercialisti e revisori legali che offre servizi professionali di qualità e ad alto 
valore aggiunto. Sviluppando soluzioni alternative in base alle esigenze del Cliente, lo Studio garantisce una differenziazione delle 
risposte ed una personalizzazione delle soluzioni proposte. 
Lo Studio fa affidamento, da sempre, sulla qualità della prestazione professionale erogata. L’attenzione prestata ad ogni Cliente ed al 
miglioramento continuo dell’organizzazione professionale consentono di offrire assistenza e consulenza nelle attività tipiche della 
professione di dottore commercialista e nella revisione legale 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 



 

 

 


